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L’indennità giudiziaria
_____________________
Prevista per l’espletamento dei compiti di collaborazione con il personale di magistratura nonchè di vigilanza ed assistenza ai dibattimenti, chiedono l'accertamento del diritto al pagamento dell’indennità giudiziaria prevista dalla legge n. 221/88 e dalla legge n. 51/89.
La legge 22 giugno 1988, n. 221 ha esteso, a decorrere dal 1° gennaio 1988, al personale dirigente e qualifiche equiparate delle cancellerie e segreterie giudiziarie e al personale delle qualifiche funzionali dei ruoli di detti uffici l’indennità istituita dall’art. 3 della legge 19 febbraio 1981, n. 27 per i  magistrati ordinari.
Il fondamento logico giuridico di tale estensione va riscontrato nei gravosi oneri incombenti sul personale addetto allo svolgimento delle relative attività, come ripetutamente affermato dalla giurisprudenza. 



La prevista indennità è stata, infatti, ritenuta come diretta a indennizzare il personale amministrativo delle cancellerie e segreterie giudiziarie per gli intensi e delicati compiti svolti  presso tali specifici uffici e non a compensare le prestazioni dei dipendenti nella struttura dell’organizzazione giudiziaria.
E’ stato, tuttavia, ritenuto che l’indennità compete al personale indipendentemente dall’appartenenza ai ruoli dell’Amministrazione giudiziaria, purchè lo stesso garantisca in concreto i compiti assegnati a detti uffici e, quindi, anche al personale quivi comandato, distaccato, o comunque fuori ruolo, purchè effettivamente addetto ai servizi amministrativi (Cons. di Stato, sez. IV, 20.11.2000, n. 6162; 14.6.2002, n. 3284; 10.7.1997, n. 705; 1.4.1996, n. 417). Si è ritenuto, cioè, di privilegiare il rapporto funzionale rispetto a quello formale di dipendenza organica dei dipendenti interessati, purchè le prestazioni fossero esattamente quelle previste e disciplinate dalle disposizioni della legge 22 giugno 1988, n. 221 (per il personale delle cancellerie e segreterie giudiziarie) e da quelle della legge 15 febbraio 1989, n. 51 (per il personale amministrativo del Consiglio di Stato e dei Tribunali amministrativi regionali) alle quali si è poi aggiunta la legge di interpretazione autentica 24 dicembre 1993, n. 537, con cui il legislatore ha precisato che “Le disposizioni di cui all’art. 168 della legge 11 luglio 1980, n. 312, e alle leggi 22 giugno 1988, n. 221, e 15 febbraio 1989, n. 51, si intendono nel senso che si applicano al personale in esse espressamente previsto purchè in servizio presso amministrazioni contemplate dalle norme stesse”. 
Le disposizioni che disciplinano l’indennità in questione individuano, quindi, in modo specifico i destinatari della medesima ed è preclusa, soprattutto in presenza della succitata legge d’interpretazione autentica, ogni possibilità di estendere la loro applicazione oltre i casi tassativamente definiti.
E’ utile, inoltre, osservare che il personale appartenente alle sezioni di polizia giudiziaria trova concreta disciplina nel d.lgs. 28 luglio 1989, n. 271, il quale, all’art. 5, comma 1, così recita: “Le sezioni di polizia giudiziaria sono composte dagli ufficiali e dagli agenti di Polizia giudiziaria della Polizia di Stato, dell’Arma dei Carabinieri e del Corpo della Guardia di Finanza”. Tale decreto ha, altresì, disciplinato lo stato giuridico e di carriera di detto personale, stabilendo che gli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria vengono assegnati alle sezioni di polizia giudiziaria istituite ai sensi dell’art. 58 del c.p.p. esclusivamente per compiere la propria istituzionale attività di polizia giudiziaria, che consiste nel prendere notizia dei reati, impedire che vengano portati a conseguenze ulteriori, ricercarne gli autori, compiere gli atti necessari per assicurare le fonti di prova e raccogliere quant’altro possa servire per l’applicazione della legge penale (cfr. Cons. di Stato, sez. IV, 5.7.2000, n. 3738).
Si è anche affermato che tale peculiare attività, in quanto finalizzata a rendere possibile il promovimento dell’azione penale da parte del Pubblico Ministero, presuppone un’indispensabile collaborazione col magistrato inquirente, ma non è per nulla assimilabile all’attività svolta dal personale amministrativo delle cancellerie e segreterie giudiziarie (Cons. di Stato, sez. IV, 20.2.2001, n. 1412; 28.8.2001, n. 4561). Mentre, infatti, quest’ultima rivela una valenza esclusivamente amministrativa, esterna ed estranea alla funzione giurisdizionale propriamente detta, l’attività investigativa e di ricerca delle prove, propria della polizia giudiziaria, è un’attività immediatamente propedeutica all’esercizio dell’azione penale (Cons. di Stato, sez. IV, 5.7.2000, n. 3738). 
E’ evidente, dunque, che l’attività delle Sezioni di polizia giudiziaria riguarda in modo diretto ed immediato l’esercizio dell’azione penale e non influenza il funzionamento dell’apparato amministrativo della giustizia, cui attende il personale amministrativo delle cancellerie e delle segreterie giudiziarie. 

Le due attività hanno funzione e natura del tutto diverse e non sono assimilabili tra loro. 
Ne consegue che l’indennità prevista dalla legge 22 giugno 1988, n. 221 non può ritenersi riferita anche agli agenti e agli ufficiali di polizia giudiziaria assegnati presso le sezioni di polizia giudiziaria, alla cui soluzione si oppongono, peraltro, le precisazioni che il legislatore ha inteso dettare con la legge d’interpretazione autentica 24 dicembre 1993, n. 537 (Cons. di Stato, sez. IV, 10.11.2003, n. 7145; 14.9.2004, n. 5916).
La questione, in ogni caso, è stata risolta definitivamente dall’art. 3, comma 63, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, che ha esplicitamente previsto il divieto di cumulo delle indennità erogate ai pubblici dipendenti a far data dal 1° gennaio 1994. E’ indubbio, quindi, che a ciascun dipendente spetta soltanto l’indennità pertinente all’attività accessoria legata alla specifica prestazione di lavoro in concreto svolta, con impossibilità di cumulo di diverse indennità (Cons. di Stato, sez. IV, 10.11.2003, n. 7145; 17.10.2000, n. 5511).
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